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'azione anticomunista delle forze ai governo 
ira a colpire tutta la democrazia italiana 

(Coiitlniiaz. dalla 3. pag.) 

per tisolvere la questione. Ma 
non è questo il terreno su 
cui principalmente oggi, nel-
l'azic.ne immediata quotidia­
na, dobbiamo batterci, bensì 
e quello di una concreta no-
litica di pace, cioè di misure 
effettivo atte a consolidare e 
garantire relazioni pacifiche, 
che veti «ano prese dai gover­
ni sotto la p re same dei pò-
poli. 

Il segretario del partito 
democristiano on. Fanfani, 
parlando il primo giorno di 
quest'anno, quusi ci ha lan­
ciato a questo proposito una 
sfida, affermando che il suo 
partito intende fare una po­
litica di pace e mettere alla 
prova noi, aprendo in que­
sto modo, si può dire, una 
gara fra noi e loro. Nobile 
gara! Nobile sfida, che noi 
accettiamo! Siamo disposti, 
siamo qui per scendere su 
questo terreno e vi scende­
remo con tutte le nostre for­
ze. Ma cimentiamoci nel con­
creto. Siete voi pronti ad ac­
cettare la posizione che la 
guerra, oggi, e particolar­
mente la guerra atomica es­
pendo di per se un delitto, 
delittuoso è l'esser giunti a 
prevedere lo sterminio ato­
mico come mezzo di guer­
ra, e quindi sono da con­
dannare e respingere le de­
cisioni del recente Consiglio 
atlantico? Siete disposti ad 
accettare questa posizione? 
Ecco il terreno sul quale vi 
invitiamo a un confronto. 
Siete disposti a riconoscere 
che non si può fare una po­
litica di pace quando si con­
cludono patti militari aggres­
sivi. poiché ò chiaro che là 
dove vi sono patti militari 
che escludono una sola del­
le grandi potenze, questi pat­
ti sono conclusi per aggre­
dirla e quindi se si vuole la 
pace occorre mettere da par­
te questi patti militari, e r i ­
correre invece a un sistema 
di sicurezza generale? Siete 
disposti a lavorare insieme 
con noi o anche separata­
mente, per convincere i no­
stri governanti che questa 
è la via da seguire? Vedete 
l'Europa, così come essa è 
oggi, divisa non più soltan­
to nei vecchi Stati diversi 
per la loro nazionalità, m a 
per nli ordinamenti sociali 
«' politici di questi Stati, per 
il grado di sviluppo della 
democrazia e dell'ordinamen­
to della produzione che è 
stato raggiunto dall'uno o 
dall'altro di essi. Vedete la 
Europa cosi come è OBEÌ, 
spezzata in due da un patto 
militare aggressivo, concluso 
dalle potenze occidentali per 
essere pronte a scatenare 
conflitti contro l'Oriente. An­
che su questo terreno vi pro­
poniamo la gara. Incomin­
ciamo a sbarazzare il cam­
po della falsa posizione di 
quelli che parlano dell 'Eu­
ropa e non intendono l'Eu­
ropa tutta, così come è, e 
come sempre è stata, ma 
quando parlano di «Europa» 
intendono solo alcuni Stati 
europei, uniti da un patto di 
guerra e pronti ad aggredi­
re la parte avversa. Rivol­
giamoci a tutta l'Europa e 
pensiamo a tutta l'Europa. 
Socialisti noi siamo, e il so­
cialismo, che ci ispira e gui­
da. prevede si che tutte le 
nazioni vivano liberamente, 
sviluppino le proprie tradi­
zioni e la propria persona­
lità, ma vuole anche che es­
se giungano a intendersi e 
cooperare in modo sempre 
più stretto cosicché vengano 
superate le frontiere e si 
giunga a intese internazio­
nali larghe e solide, di na­
tura culturale, economica e 
politica. Noi vogliamo muo­
verci e ci muoviamo su que­
sta strada, e invitiamo anche 
voi a venire su questa stra­
da. Voi siete mossi da altri 
principi. Io sappiamo, ma og­
gi l'azione per superare la 
divisione e frattura dell 'Eu­
ropa è cosa urgente. Biso­
gna lavorare per creare com­
prensione reciproca, per 
.spezzare i locami e divieti 
coi quali gli imperialisti pa­
ralizzano i traffici commer­
ciali, per trasformare, se vo­
lete la coesistenza in con­
vivenza. All'opera, dunque: 
noi accettiamo la sfida e 
questa è la strada da seguire 
e non quella di mobilitare 
«s^rci*i al seguito di gene­
rali hitleriani, con quadri 
staiti dal maresciallo Kes-
jvir :* '. ryr impaciare n-»»;i 
ed essere pronti a scatena­
re eV~>nn?. una guerra di a-r-
[T'-scinne. In questo modo. 
ìrif:'-ti. l'Europa non la si 
uni-re. ma la si fa a pezzi 
e .̂ i mmarria di distruggerla. 

Un governo di pace 

I-a rivendicazione di uni 
indirizzo completamente nuo­
vo di politica estera del no-
fUo paese è quindi il primo 
r.Uo della nostra Conferen­
za razionale, è il cardine di 
tutte le p-oposte che noi fac­
ciamo agli italiani in questo 
momento per un rinnova­
mento della politica nazio­
nale. 

Iìiv:nd.chiamo un governo 
di pr.~e, chiediamo sia re -
ipin 'a decisamente la politi­
ca di preparazione e provo­
cazione alla guerra che si 
fonda oggi sul riarmo della 
Germania militarista, sull'or-
g,-,rìi7?r? i n<" e): ITO guerra 
atomica in Furopa. sulla esa­
sperazione dei contrasti che 
.«eparano oggi l'uno dall 'al­
tro singoli popoli europei. 
Chiediamo vengano prese dal 

governo italiano concrete ini­
ziative pacifiche per la di­
stensione dei rapporti inter­
nazionali, per meglio organiz­
zare la pacifica convivenza 
di tutti i popoli, la loro col­
laborazione, e quindi una pa­
ce permanente sul Continen­
te europeo e nel mondo in­
tiero. 

Rivendicando una politica 
di pace, rivendichiamo una 
politica di indipendenza na­
zionale. Ledono l'indipenden­
za del nostro paese i gover­
nanti i quali !<» asserviscono 
a grandi potenze impcriali­
stiche, cedono a queste po­
tenze parte del nostro terri­
torio e della nostra sovrani­
tà. affinchè uno straniero pos-
-a servirsi dell'Italia, come 
già tentò di fare l'imperiali­
smo tedesco, per scatenare 
una guerra di aggressione. Va-

questi beni devono essere di­
fesi, ma per questo occorre 
una politica estera autonoma, 
una politica estera di pace, 
che corrisponda soltanto agli 
interessi del popolo italiano, 
che non sia subordinata ai 
piani e ai propositi delle 
grandi potenze imperialisti­
che. 

Va bene, ri patteremo! 

La lotta contro la minaccia 
atomica e per la pace è la 
più importante, che debba og­
gi condursi, per la salvezza 
del nostio popolo. I nostri 
compagni che partecipano al 
movimento dei Partigiani del­
la pace esaminino quindi an­
ch'essi le debolezze che pos­
sono esserci in questo movi­
mento. Riceva es^o nuovo im­
pulso, affinchè in modo po-

catfoliche, diretti dalle gerar­
chie della Chiesa. Quell'ap 
pello non è rimasto senza 
tracce. Tracce esso ha segna 
to e più profonde ancora le 
segnerà se tutti ne compren­
deremo la portata e il senso 
e bene sapremo lavorare sul­
la via che esso indica. 

Le gerarchie ufficiali catto­
liche hanno cercato, forse nel­
l'intento di umiliarci, di re­
spingere con altezzosità, qua­
si con scherno l'appello no­
stro, non facendo uso di ar­
gomenti. ma di poveri giuo 
chi di parole. Ci hanno detto 
di ripassare ed è con questa 
espressione, forse, che inten­
devano umiliarci. Ma la que­
stione che noi poniamo è co-
si grave che questi mezzi ncn 
servono a niente perchè non 
cambiano la sostanza delle 
cose. Noi siamo poi troppo 

le case, di tutte le famiglie. 
Andremo a parlare a tutte le 
donne, a tutti gli uomini, a 
tutti i giovani che vivono di 
lavoro e che hanno la spe­
ranza di poter costruire per 
sé e per i loro discendenti 
una vita serena, onorata, de­
gna di essere vissuta, 

E' stato detto che nelle due 
parti in cui si divide il mon­
do possono esservi uomini di 
buona volontà e questi do­
vrebbero intendersi e unirsi. 
Sta bene; noi tutti, ne sono 
sicuro, per quel che riguarda 
il lavoro e la lotta per la pa­
ce e prima di tutto per im­
pedire lo sterminio della ci­
viltà umana, siamo pieni so­
lo di buona volontà. Non 
chiediamo che di operare per 
manifestare questa buona vo­
lontà e perchè essa ottenga i 
necessari risultati. Ma siamo 

Una visione det teatro Adriano, (tremito di delegati e d'Invita ti, mentre parla Togliatti 

no è dire che noi siamo pic­
coli e ciucile sono potenze co­
sì grandi, che si deve per for­
za chinare il capo. Ricordate­
vi come era piccolo il regno 
di Sardegna, il vecchio Pie­
monte. di fronte alle potenze 
della Santa Alleanza e al po­
tente Impero austro-ungari­
co. Eppure il popolo italiano 
seppe .trovare la volontà, la 
decisione e i mezzi per af­
fermare la propria sovranità 
e conquistare la propria in­
dipendenza (applausi). Oggi 

tente sia fatta sentire la vo­
lontà d« pace del popolo ita­
liano, affinchè sia fermata la 
mano dei criminali i quali 
preparano una guerra atomi­
ca, affinchè possa essere mo­
dificato tutto l'indirizzo della 
politica estera del nostro 
Paese. 

E' evidente che, ponendo 
queste questioni, noi mante 
niamo l'appello che abbiamo 
rivolto alcuni mesi or sono 
alle masse di cittadini orga 
nizzati nelle organizzazioni 

profondamente convinti non 
solo della giustezza della cau­
sa per la quale combattiamo, 
ma della necessità assoluta 
di raggiungere una unità di 
forze consapevoli per impe­
dire lo sterminio della nostra 
civiltà, che non è con questi 
mezzucci che ci si può fer­
mare. 

Va bene, ripasseremo. An­
zi. ripassiamo e ripasseremo 
ancora e sempre, fino ad aver 
ottenuto lo scopo. Andremo 
a battere alla porta tii tutte 

uomini di buona volontà che 
vivono in mezzo ai problemi 
umani, che vogliono risolve­
re le questioni concrete che 
oggi si presentano agli uo­
mini, e quindi cercano e vo­
gliono l'unità con uomini di 
buona volontà di tutte le par­
ti su questo terreno concreto, 
per riuscire a strappare, ad 
imporre quelle determinazio­
ni e soluzioni che possono al­
lontanare dalla umanità le 
minacce che oggi gravano so­
pra di essa. 

I vergognosi e illegali attacchi 
ai diritti e alfa dignità dell'operaio 

Unirsi, dunque, è necc ia 
rio; lavorare m tonnine è 
necessario, per esigere l'ab­
bandono dei piani di guerra 
atomici e una politica di pa­
ce. Questo noi diciamo e an­
dremo ripetendo a tutto ij po­
polo con le più vane e mol­
teplici iniziative, perchè sap­
piamo che raggiungere que­
sto scopo e quindi far emer­
gere una totale volontà di pa­
ce del popolo, è assolutamente 
indispensabile per garantire 
l'avvenire della nostra Patria 
(applausi). 

fc>e veniamo ora al campo 
delle reiezioni interne, qui 
l'aggravamento della situazio­
ne deriva dal rinnovato at­
tacco alle fondamenta stesse 
del regime democratico e dai 
propositi di radicale trasfor­
mazione ioazknaria del no­
stro reaime che questo attac­
co rivela. 

Abbiamo un governo il 
quale non ha una maggioran­
za nel Pae-e, per lo meno 
non ha una maggioranza nel 
l.i sua composizione attuale. 
Il suo margine stesso di esi­
stenza panamentare è incer­
to. Conseguenza di questo e 
carattc.i-tica dell'attività di 
lW--to R-n.vr.0 è l'amenza di 
malsia.M iniziativa ci 1 un rin-
:in\ amento economico e poli­
tico. la quale richiede un im 
Df-gno in r.ppllcazicne di de 
terminati principi e per rag-
Iiun«iere determinati ri.-ultat: 
oermanenti r.el miglioramen 
10 della .situazione del Paese 
11 governa quindi è imim hi 
:e su'ìe rn^sizicni ci un 
^ merv.Vior.s-ro burocratico. 
Quello cui intrudono i suoi 
*i:ri?enti al di •>< t»ra di tutt-
è di c<>ner\are il potere, di 
•ostarci. di « durare ». cortr* 

si diceva una \olta. Non è da 
stupire sp jotfì a questa cor­
teccia burocratica conferva 
• -ice e ren^irnaria si nascon­
dano quej'i «randali che han 
m sco»o l'op'nione nubblica 
ivi mesi trn?rorsi- Per ma 
s-eherare questa situazione. V 
T v e m o rechieogia verso i 
iprtiti della destra monarchi­
ca e fascista e ricerca il lorr 
voto, coro»- ha fritto nell'ulti 
TIO oa=o per il trattato della 
U.E.O.. e non era del resto 
difficile ottenere i voti per 

questo trattato di quella de­
stra monarchica e fascista che 
rappresenta le forze che già 
una volta asservirono l'Italia 
a un imperialismo straniero e 
in quel modo lo portarono, at­
traverso una guerra disastro­
sa. alla catastrofe che tutti ri­
cordano. 

Infine, questo governo si 
getta ora a corpo perduto nel­
la cosiddetta campagna anti­
comunista. sicuro di poter riu­
scire in questo modo a creare 
intorno a sé. per lo meno, 
una compatta unità di rea­
zionari. 

Chi vi paga? 

Sarebbe errato ridurre que 
.sia campagna a un episodio 
qualsiasi eh vita parlamentare 
e governativa. Si tratta, ìnve-
--e. io ritengo, di un piano 
preciso e vasto, che tende a 
•nvestirc tutto il sistema del­
ie relazioni politiche e sociali. 
elisia, del lesto, per convin-
ceàsene, riferirsi alle dichia-
late intenzioni del governo e 
ai fatti. 

Ho davanti agli occhi, pri­
ma di tutu», la dichiarazione 
governativa famigerata del 4 
dicembre e gli atti che l'hnn 
no piereduta e seguita. Ven-
.y.no rinnegati dall'una e da-
.;!i altri alcuni dei principi 
ti ncìamcntali della nostra Co 
-uituz.one. primo fra tutti 
quello che sancisce l'egua-
qlian?a e piena parità di di­
ritti di tutti i cittadini da­
vanti alla legge, per far luo-
;o i.n.ece a una discrimina­
tone politica e sociale, che 
dovrebbe colpire non dei sin­
goli. ma ma«se intiere di cit 
:.".dim organizzati. Viene mes-

». di fatte, un limite alle li­
bertà di riunione e di stampa. 
ii diritto di cnt.ca degli atti 

" ilcjli indirizzi del governo 
Viene calpestata sistematica­
mente l'autonomia de?li enti 
'«-cali nei confronti degli or­
fani del potere esecutivo. Il 
diritto degli operai e dei la­
voratori. qualunque siano le 
V.ro cpinioni e i loro ideali. 
•li esercitare le stesse attivi-
*à. ncl'*r>rr>hT,D de^V i"8«>i. ch« 
tutti gli altri cittadin : e di 
ricevere lavoro tutti alla stes­
sa condizione, questo diritto 

viene limitato e stracciato. 
Vedete l'ultimo attacco al 

movimento cooperativo. Han­
no scoperto un argomento, a 
questo proposito, i nostri av­
versari, e cioè che le coope­
rative darebbero aiuto al mo­
vimento e alle organizzazioni 
politiche della classe operaia 
e dei lavoratori. Naturalmen­
te, prove non ne vengono da­
te. La prova, il fatto, non vie­
ne mai portato a sostegno 
delle affermazioni che i no­
stri governanti fanno quando 
accusano tutta una parte del 
oopolo di essere fuori della 
Costituzione e delle leggi. Le 
affermazioni, dunque, non es­
sendo provate, rimangono so-
'o come calunnie. 

Quelli che affermano la 
esistenza di legami non leciti 
tra le cooperative e il movi­
mento politico della classe 
opera a sanno che questi le­
gami non leciti non esistono, 
perchè, tra l'altro, le coope­
rative nemmeno sono in gra­
do di sostenere materialmen­
te il movimento polìtico del­
la classe operaia, date le loro 
stesse difficili condizioni. Ma 
perchè non concentrare l'at­
tenzione. :nvece. sui rapporti 
finanziari che esistono tra i 
partiti che sono al governo. 
le loro organizzazioni e i lo­
ro giornali e le grandi orga­
nizzazioni industriali qua! 
la Confindustria. la Fiat, i 
monopoli che dominano l'e­
conomia italiana nell'indu­
stria e- nell'agricoltura? Chi. 
se non il monopolio F at, i< 
quale gode di un'ampia pro­
tezione economica e cioè 
prospera coi mezzi della na­
zione. paga in contanti gli 
articoli anticomunisti c h e 
scrive, per esempio, lo sto­
rico reclutato dalla Stampa di 
Torino per condurre le cam-
oagne lanciate dalt'imper a-
Msmo arrericrno? fonplaiist). 
Ma non è la Contindustria 
che ha finanziato la campa­
gna elettorale del partito de­
mocristiano? Ed allora, per­
chè non si mettono tutti co­
storo fuori della logge, come 
si vorrebbero mettere le coo­
perative operaie di cui il 
movimento operaio italiano 
è tanto orgoglioso? 

Perchè non si sottopongo­
no a un controllo dei lavora­

tori queste grandi organizza­
zioni, per scoprire in qual 
modo da quelle fonti vengo­
no i mezzi con cui viene av­
velenata la vita del nostro 
paese con tante vergognose 
campagne? 

Illegale e vergognosa è l'a­
zione che viene oggi condot­
ta dagli uffici di collocamen­
to, appoggiati da una par­
te dell'apparato ecclesiastico, 
per porre condizioni ideolo-
g'che e politiche per la con­
cessione del lavoro, cioè dei 
mezzi di esistenza ai lavora­
tori disoccupati. 

Illegale e vergognosa l'a­
zione governativa per strap­
pare alle organizzazioni ope­
raie le loro \ecchie .sedi, se­
guendo le orme del fascismo. 
Noi salut'amo l'eroismo <lci 
lavoratori i quali hanno ot­
tenuto coi loro mezzi e col 
I T O sacrificio — come a Fi­
renze. come a Genova e in 
decine e centinaia di altri 
luoghi — di costruire sedi al-j 
le volte più belle d": quelle] 
che avevano prima. Questo 
eroismo lo salutiamo, ma 
manteniamo in pari tempo la 
rivendicazione che le sedi 
che sono state tolte vengano 
restituite alle organizzazioni 
operaie dappertutto ove ciò 
sia necessario per ass curare 
!a vita di queste. 

Matura una crisi 

Noi, <L \1.-I .siuulic se questa 
molteplice azione governativa 
suscita, per conseguenza in-, 
diretta e diretta, un ulterio-) 
re inasprimento della situa-, 
zione nelle fabbriche, nelle 
campagne, su tutti i luoghi 
di lavoro.* Così si hanno i li­
cenziamenti politici e le più 
dure persecuzioni in fabbri-' 
ca. sopra il lavoro stesso. dei| 
militanti dei sindacati e del-j 
le organizzazioni politiche, 
della classe operaia. La l i- | 
berta e la dignità dell'ope­
raio è offesa, calpestata/ ne- ' 
gata. Persino le concessioni 
salariali si minaccia dì diffe­
renziare a seconda degli 
orientamenti poi tici dei la­
voratori! 

Questo è il quadro che sta 
davanti a noi e ho già detto 
che sarebbe errato ridurlo a 
un panorama di semplici per­
secuzioni politiche per ridur­

re le adesioni elettorali dei 
partiti di sinistra o per se­
guire orientamenti che ven­
gono da altri paesi. Tutte 
queste cose vengono fatte, sì, 
sotto l'ordine dello straniero, 
ma nell'interesse preciso di 
determinati gruppi economici 
e sociali dirigenti la società 

i italiana nel momento pre­
sente. 

Ancora una volta la socie­
tà italiana sembra trovarsi 
all'inizio della maturazione 
dj una dj quelle crisi che in­
vestono periodicamente tutta 
la sua struttura, mettono in 
luce le sue interne contrad­
dizioni, creano e rivelano 
confusione e contrasti acutis­
simi, lacerazioni profonde, e 
infine aprono prospettive di 
rovina. E' tutta la condotta 
delle classi dirigenti che in 
un momento come questo 
emerge ancora una volta nel 
modo più crudo. 

Che cosa hanno fatto, in 
tutta la loro storia, queste 
classi dirigenti privilegiate, 
di grande borghesia indu­
striale, mercantile e agraria, 
che ancora oggi dispongono 
delle sorti del popolo italia­
no? La rivoluzione borghese 
nazionale non riuscirono a 
farla se non a stento e boc­
coni, spesso di malavoglia, 
spinte da un movimento po-

f iolare irresistibile e perchè 
a fortuna regalò al nostro 

Paese alcuni uomini di ecce­
zione, che seppero accingersi 
all'opera con intelligenza e 
audacia e spezzare le resi­
stenze. La massa del ceto pri­
vilegiato fu, in questo perio­
do, sanfedista. La unificazio­
ne nazionale, quindi, non fu 
accompagnata da quei rivol­
gimenti sociali che si impo­
nevano. Ne uscì uno Stato più 
che conservatore reazionario, 
fondato sopra la frattura pro­
fonda fra due parti di cui 
una, la meridionale, esclusa 
dal progresso economico e 
politico, fondato inoltre per 
decenni e decenni e in so­
stanza ancora oggi sopra una 
spaventosa miseria e priva­
zione dì diritti delle plebi del­
le città e della campagna. I 
progressi sociali costarono fi 
popolo, in questo paese, sfor­
zi e pene inauditi. I progressi 
politici verso suna democra­
zia reale, cioè tale che non 
solo rispettasse diritti forma­
li di libertà, ma aprisse al 
popolo le vie di una eleva­
zione progressiva, appena ini­
ziati a stento, furono troncati 
brutalmente dal disastroso 
espansionismo coloniale, da 
una prima e poi da una se­
conda guerra, entrambe cau­
sa di distruzioni di ricchezze 
infinite e di disgregazione del 
corpo sociale. La seconda, poi, 
culminata in una catastrofe 
spaventosa e fra queste due 
guerre la tirannide più odio­
sa che si possa immaginare. 
II fascismo, ecco la vera e 
forse, purtroppo, la sola 
creazione originale del ceto 
dirigente privilegiato italia­
ne). (Applausi), 

Le classi dirigenti che han­
no condotto il Paese per que­
sta strada hanno dimostrato 
storicamente la loro incapa­
cità, hanno fallito al compito 
di essere la guida intelligen­
te di una nazione. Per que­
sto, finita la seconda guerra 
mondiale, i problemi politici 
si posero • in Italia in modo 
profondamente diverso che in 
molti altri paesi, per la ne­
cessità sentita allora dalla 
grande maggioranza della po­
polazione di un radicale mu­
tamento non solo di indirizzo, 
ma di direzione politica. Que­
sto è stato il risultato politico 
più importante della nostra 
guerra di liberazione e in es­
so si riassumono le esperien­
ze fatte dal popolo attraver­
so i precedenti decenni. 

E tutti devono riconoscere 
che inevitabilmente e pacifi­
camente questo mutamento 
sarebbe avvenuto se non vi 
fossero stati particolari inter­
venti che lo resero impossi­
bile. La grande borghesia pri­
vilegiata italiana è forse la 
sola, in tutto l'Occidente eu­
ropeo, che in nessun caso sa­
rebbe rimasta alla testa del 
paese «e non vi fosse stato 
un intervento diretto dello 
straniero, e l'impegno, allo 
stesso tempo, delle organiz­
zazioni clericali per dare un 
sedicente aspetto democrati­
co alla sua sopravvivenza. 

Da questo discendono le fo­
sche visuali, che oggi posso­
no aprirsi. Si tratta, 'da un 
Iato, di un accentuato inter­
vento straniero, attraverso la 
imposizione di una politica 
di riarmo e di blocchi mili­
tari. attraverso l'occupazicne 
di parti del nostro territorio. 
attraverso le storture econo­
miche imposte dagli interessi 
dell'impcnalifmo. attraverso 
la trasformazione, insomma. 
dell'Italia in Paese politica­
mente ed economicamente di­
pendente. Si tratta, d'altro la­
to, di un intervento clericale 
a sostegno del ceto dirigente 
privilegiato e fallito, tale che 
rende attuale il Dercolo dì 
un ritorno al sanfedismo in 
tutti i campi della vita se cia-
?e. In quello della cultura si 
è anzi già andati più in là 
che in quello polì tiro perchè 
è stata meno forte la resi­
stenza. Ne dà prova, tra l'al­
tro. il decadimento della scuo­
la italiana cui oggi si assiste. 
11 proposito dei clericali è di 
trasformare l'Italia in uno 
Stato di un tipo che non so 
se si debba chiamare soa-
«muolo o portoghese, franchi­
l a o sa-lazarista ma che non 
è certamente quello che è 
stato voluto dal popolo e san­
cito dai suoi rappresentanti 

i nella Costituzione repubbli-
[cana. 
I Passati dieci anni dalla fi­
ne dell'ultima guerra, se 
guardiamo alla situazione eco-
nomica il panorama è preoc­
cupante e per alcuni aspetti 
in parte anche desolante. Il 
punto cui bisogna riferirsi per 
capire bene come stanno le 
cose sono ancora le famose 
inchieste sulla miseria e sulla 
disoccupazione di cui tanto 
si è parlato ad un certo mo­
mento, Ma chi ha letto quei 
volumi, chi vi ha meditato 
sopra, chi ha tratto, dalla let­
tura di quei dati spaventosi, 
delle conseguenze politiche? 
Cosa è seguito a quelle inchie-
ste? Avrebbe dovuto seguire 
un'azione organica, capace di 
stimolare tutte le forze or­
ganizzate presenti in tutte le 
regioni d'Italia a unirsi e la­
vorare in comune per supe­
rare e sanare le piaghe che 
risultavano. Invece, nulla di 
questo. Si è ritornati, oggi, 
all'ottimismo ufficiale, soste­
nuto da Doehe cifre, scelte 
ad arte, per far credere che 
tutto ciò che hanno rivelato 
quelle inchieste ncn esista 
più. Ogni tanto, poi, viene 
avanzata l'idea di un piano 
attraverso il quale si vorreb­
be fare o si starebbe facendo 
chi lo sa che cosa. Si è par­
lato di un u piano Vigorelli ». 
Ma nessuno sa ancora, oggi, 
in Italia, in che cosa, esso 
consista. Ieri sera si è parla­
to di un altro piano e legge­
remo che cosa è stato detto. 

ma per il momento ancora 
non si sa in che cosa questo 
piano consista, anzi, nessuno 
sa se veramente ci sia qual­
cosa che possa essere chiama-
io un piano, o non vi siano 
invece soltanto generiche pre­
visioni e promesse, a cui fa­
rà seguito la solita attività 
di ordinaria amministrazione. 

- La disoccupazione 

Un anno di lotta è stato 
necessario per ottenere agli 
oj-erai e ai funzionari dello 
Stato determinati, non anco­
ra .sufficienti aumenti di sala­
ri e stipendi; ma già vi è 
la minaccia di un aumento 
degli affìtti che da solo di­
struggerebbe i risultati otte­
nuti ccn quelle lotte. Nella 
direzione poi delle riforme 
necessarie per intaccare le at­
tuali strutture economiche, da 
cui traggono origine quelle 
condizioni di disoccupazione 
e di miseria, nulla è stato fat­
to se non qualche ordine del 
giorno della Camera dei de­
putati di cui il governo non 
ha tenuto, e ha fatto capire 
di non voler tenere nessun 
conto. Nulla per procedere 
alla riorganizzazione dell'lRI. 
Nulla per impedire i licenzia­
menti e la chiusura delle fab­
briche almeno nei settori con-
frollati dallo Stato. Nulla per 
risolveie l'annoso problema 
de ; contratti agrari attorno al 
quale, oggi, in camp») gover­
nativo ci si batte per trovare 
il modo di mantenere intatta 
l'attuale situazione, ingannan­

do ancora una volta l'attesa 
dei contadini. Nulla, sino ad 
ora, per rendere più demo­
cratici il sistema e la pratica 
del pagamento delle imposte. 

Questo spiega perché non 
diminuiscono oggi in Italia, 
ami, sono diffusi quanto pu­
ma e più di prima, il disagio, 
l'incertezza, il timoie, la per­
plessità, il malcontento per 
una situazione che continua 
ad essere cattiva, alla quale 
non si vedono vie d'uscita. E 
non diminuiscono perché non 
sono cambiati alcuni dati fon­
damentali diventati oramai 
quasi dì struttura della nostra 
economia. Il più grave è quel­
lo dei 2 milioni di disoccupati 
totali e degli altrettanti disoc­
cupati parziali, con una cor­
rispondente spaventosa dimi­
nuzione della produttività na­
zionale. Sono in sviluppo al­
cune branche dell'industria, 
particolarmente quelle riguar­
danti le fonti di energia, ma 
proprio su queste stanno met­
tendo le numi o cercano di 
mettere le mani gii imperia­
listi stranieri. Continuano in 
altre branche la stagnazione 
e la crisi dell'apparato pro­
duttivo. con la chiusura delle 
fabbriche e i licenziamenti 
cui si riesce a porre un fre­
no. soltanto con tenaci, dure, 
faticose lotte del proletariato 
appoggiate da tutta la massa 
dei lavoratori e dei cittadini. 
Nelle campagne continua a 
manifestarsi i 1 fenomeno 
Dreoccupante di un rendimen­
to agricolo eccessivamente 
scarso. 

La Conf industria oggi 
governa di fatto l'Italia 
Noi siamo infatti in Eu­

ropa il Paese cu e impiega 
il maggiore numero di mano 
d opera per ettaro e ne ricava 
proporzionalmente il prodot­
to inferiore, e questo in con­
seguenza di tutta la struttura 
della nostra economia agrico­
la, del peso insopportabile 
della rendita fondiaria, della 
sussistenza di contratti di ti­
po ancora feudale che impe­
discono lo sviluppo del lavo­
ro e della sua produttività. 
del fatto che non è stata ope­
rata una riforma fondiaria ge­
nerale, che non sono stati e 
non vengono liquidati i resti 
di regimi economici antiquati. 

Tutta questa situazione è la 
conseguenza non soltanto di 
difetti legislativi e di gover­
no, contingenti e attuali. Se 
vogliamo capirne la sostanza 
dobbiamo riconoscere che es­
sa è la conseguenza di una 
particolare e difettosa strut­
tura, di cui sottolineo almeno 
tre elementi fondamentali. 
come i più importanti. Il pri­
mo è la permanenza dei resi­
dui dei più arretrati regimi 
eccnomici passati, particolar­
mente nelle campagne- Il se­
condo è l'avvenuto rapidissi-

meccanicu; la Montecatini del 
55,2 per «cento del capitale 
dell ' industria chimica; la 
buia Viscosa del 76,9 del ca­
pitale delle industrie delle li-
t-re tessili artificiali; la ltal-
cementi del 43,44 per cento 
delie industrie della calce e 
del cemento. A questo do­
vrebbero aggiungersi le par­
tecipazioni azionarie, la di­
sponibilità del credito e il 
controllo dei prezzi esercitato 
da questi grandi monopoli a 
loro esclusivo interesse, a 
danno dei lavoratori e dei 
consumatori. 

Questi colossi del capitale 
privato sono *poi uniti in una 
grande organizzazione. 1 a 
Confine! us tri a, di cui determi­
nano le azioni, e la Confin 
dustria a sua volta è l'orga­
nismo che di fatto — si può 
dire — governa oggi l'Italia. 
Essa determina il livello dei 
salari, come è risultato evi­
dente nel corso delle ultime 
lotte salariali, quando si sono 
visti i piccoli e medi indu­
striali disposti ad accogliere 
le richieste di aumento e la 
Confindustria impegnata n 
fondo per impedirle. 

Essa dà la parola d'ordine 

ne passaggio alle forme più 
avanzate di concentrazione 
della ricchezza attraverso la 
costituzione di monopoli cht 
dispongono, oggi, dj ingentis 
«ima parte della ricchezza na­
zionale. I: terzo è il fatto che-
questi monopoli, attraverso 
l'organizzazione e la pratica 
del corporativismo (che in 
costanza viene mantenuto an­
cora osai, checché ne dicrno 
i liberali che stanno al gover­
no). tengano «oggetto a sé 
l'apparato dello Stato e le-
fanno .servire ai loro interessi-

E' stato toccato in Italia 
uno dei punti più elevati perì 
miei che riguarda la concen-l 
trazione finanziaria. Venti 
auattro società per azioni di-
ST^neono ocsi del 39 per cen 
to del capitale di tutte le so­
cietà per azioni le quali seno 
ilcune decine di migliaia. Al 
nini monopoli dispongono 
della seeuente proporzione di 
capitale rispetto a tutte le so-
-iftà oer a7ioni dfi rier^ttiv' 
settori: la FIAT del 25.7 per 
cento del capitale delle socie­
tà per azioni dell'industria 

della accentuazirn.-' della rea­
zione nelle fabbriche; essa de­
termina il soprav ven:^ ;yW:-
tico di coloro che la ?e:vo»o 
e che essa sussidia, es^a sta­
bilisce i legami, da un Iato 
con le forze clericali, dall'al­
tro con lo straniero che in­
tende dominare :". nostro 
Pae.se. 

Da questo blocco di forze 
reazionarie esce l'indirirzo ^t-
Vj.-.le di governo, che è quel­
lo tradizionale delle class: pri-
v:le^:ate d'Itaha: far fronte 
alla situazione non g:à risol­
vendo con l'aiuto del popolo 
i problemi che stanno davan­
ti alla nazione, ma cercare 
scampo nella soppres-irr.e del-
> libertà democratiche e nel­
l'intervento straniero. 

E' qjesto piar.o che si tra­
duce nei propositi e nelle mi­
sure del governo. Oggi si mi­
naccia il Partito comunista. 
ma stiano attenti, i combat­
tenti e militanti di tutte > 
fedì clerrocratis-he. La rninre-
c:a progressivamente szvà ri­
volta contro tutti coloro i 
quali non pieghino il collo ai 

voleri e alle prepotenze del. 
grande capitale, che vuole di­
sporre a proprio libito di tut­
to il nostro Paese. 

A questo piano reazionario 
noi opponiamo la politica no­
stra, che è la politica della 
classe operaia e dei lavorato­
ri e tende ad un rinnovamen­
to radicale, a una rinascita 
del nostro Paese, attraverso 
la restaurazione e il rispetto 
di tutte le libertà democrati­
che le quali sono garantite 
dalla Costituzione, attraverso 
la difesa conseguente e la ele­
vazione del tenore di esisten­
za di tutti i cittadini, attra­
verso ]a fine dello squilibrio 
tra la città e la campagna, 
tra il Mezzogiorno e il Set­
tentrione, attraverso l'attua­
zione di quelle misure e ri­
forme economiche necessarie 
per ottenere che la direzione 
della vita economica sia tol­
ta dalle mani dei erandi capi­
talisti monopolistici e posta 
nelle mani di un governo che 
amministri la ricchezza nazio­
nale nell'interesse dei lavo­
ratori e dei consumatori, nel­
l'interesse di tutto il popolo. 

Formulando questo pro­
gramma e lottando per esso, 
noi lottiamo in pari tempo 
per difendere la nostra indi­
pendenza nazionale in tutti 
i campi, della vita economica 
e della vita politica, delle re­
lazioni interne e dei rappor­
ti intemazionali. 

La difesa delle libertà de­
mocratiche è quindi il com­
pito primo, nell'ambito poli­
tico, che sta davanti a noi. 
Abbiamo già riconosciuto che 
debolezze e manchevolezze, in 
questa difesa, vi sono state. 
Bisogna superarle. E* giu­
sto che la lotta per la difesa 
delle libertà democratiche de­
ve rifuggire da ogni spirito 
di avventura. Riconosco giu­
sta. a questo proposito, l'os­
servazione che ho udito fare 
da un eminente uomo politi­
co. tempo fa. che la serietà 
con la quale i lavoratori ita­
liani hanno affrontato e af­
frontano la situazione dura e 
i problemi difficili di o.^si. è 
un elemento positivo, perchè 
nel passato forn: vi sarebbe­
ro siati, in una situazione co­
me questa, segni di smarri­
mento. oppure si sarebbe r.n-
che potuto cadere in qualche 
provocazione. Questo è un se-
sno non solo della maturità 
de! nostro movimento, ma del­
ia esistente possibilità di im­
pegnare. :n questo terreno 
grandi lotte e di a; ere gran­
di successi. E' vero che non 
si possenc fare a ripetizione 
movimenti inconsulti che non 
-ispondnno alla reale mobi­
litazione degli animi e pos­
sano restringere anziché al­
largare il frante delia lotta 
cer la libertà. Però è certo. 
in pari tempo, che non dob­
biamo lanciar dubbi che la 
difesa delle libertà democra­
tiche è compito fondamenta­
le della classe operaia e del 
nostro partito nel momento 
attuale ("applaudi). 

La classe operaia d.fende 
le libertà democratiche per­
chè è la classe sfruttata, per­
chè è la classe che vuole r.ri­
nomare le strutture econorr.:-
che del mondo, perchè nelle 
libertà democratiche ali ore­
rai trovano le condizioni rr.ù 
favorevoli per lottare centro 
questo sfruttamento e conq-j:. 
starsj dignità di lavoratori e 
di uomini. 

Ma la lotta Der la libertà 
deve essere impegno concre-
:o di tutti i giorni. E' neces­
sario che nelle fabbri-he sui 
luoghi di lavoro. r.eT> ca*"i-
- n g s - p p r.«",s p ••£ r , . .^.^..^ 
ta in difesa della libertà 
ccn gli ste-sT r-.ezzi e. n c i . 
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